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Cb' ogn or star debba il maleficio occulti
Che quando ogni altro taccia intorno grida
Varia -, e la terra istessa, in eh' è sepulto,
E Dio fa spesso, che il peccato guida
Il peccator,poicti alcun dì gli ha indultOg
Che se medesmo sens altrui richiesta
Inavvedutamente manifesta,

t . Comincia adunque il valente * e ner¬
boruto Padre la sua prefazione che dalla
pag» }a- va fino alla con un pedantesco
stile stucchevole, propioper altro de’ RR„
Gesuiti così.

Nel leggere le apologie, che varino uscendo
a savore de’ PP . Gesuiti con tanto aggradi¬
mento dì tutte le persone dotte , e dabbene.

Domine fallo tristo ! le apologie de*
Gesuiti fono di tanto aggradimento delle
persone dotte , e dabbene ? Oh ! questa fi
eh’ è marchiana ! E qual’ è mai quel!’ uo¬
mo, che dello ’ntutto non sia dolce di sale,
fd abbiane un mezzo granellino in zucca,

a cui

1
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a cui possan piacere sì fatte soritturacce, così
prive , e mancanti di buon senno > e così
soiapite, che farebbero venir la cacaiuola
ad uno stittico ? Io insino ad ora non ho
udito neppur uno » a commendarle [ e sa¬
pete, se fra tanti che io pratico nissuno, ve n
che ha non sia dotto , e dabbene] Anzi mol¬
ti de’ loro Terziar ) assai mal ne palarono,
e sappia il P. Piovano > che quando io ver¬
rò a nominargli quelle persone , a cui non
piacquero le apologie , per essere manche-
roli di forze , di ragioni , converrà mi con¬
ceda non essere queste dotte , e dabbene ; il
che per altro non mi concederà certamente»
attesocchè sono queste da loro stimate mol¬
to , anzi moltissimo » siccome piene zeppe
di Gesuitismo la bocca, e’1petto , E chi
infatti,senza recete, potrà sopportare scioc¬
chezze, e milenlàgini così grandi , come
in quelle apologie ritrovanti , e potrà me¬
nar buona sì fatta impostura strabocchevo¬
lissima del P. Piovano ; O eh’ egli con
queste parole di persone dotte , e dabbene»
intende Vomini veracemente scienziati , e

£ sa e-
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figgi , o scioli ignoranti » c Dame , che
appena leggere sanno la Toscana scrittura
[ quantunque però poco ne sentano cotali
apologie ] li i primi intende ,• iogliniego
tutta la proposizione » poiché non me ne?—
troverà pur uno , e mi appello a‘ suoi
medesimi Gesuiti, de’ quali molti han con¬
fessato ingenuamente essere leggerissime.
Se  poi vuole parlar da’secondi, come pro¬
babilmente penso che intenderà il P . Apo¬
logista , e Geometrico dimostratore ; ioglie
la meno buona , ma perDio Io prego a lasciar
loro la dabbenaggine in senta pace, ed a*
non prostituire cosi la dottrina , che se
Minerva si scorrubb^ potrebb* acconciarlo
pel dì delle feste.

2 . "Ma i RR . Gesuiti son valorosi sol¬
dati , riè dimostrano esternamente verun
imors , anzi insulta il si P. Piovano gli

avversar ) suoi, con dire che sa dove pesta¬
no le armi,con cui si argomentano di ferire
la bravissima Compagnia » e seno strali-
spuntati di già , s lancie spezzate , che a

nulla
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nulla fervono. Si ricorre [ecco le sue paro¬
le : attenti ! ] al solito arsenale[bellissima
metafora] delle lettere Provinciali, fi ri¬
cantano le stesse cose, benché mille volte convìnte,
di falsità ? [avvertite che quel mille volte  in
sènso Cattolico significa non mali.

3. E non sembravi, amico, che queste
poche paroline valevoli sieno ad atterrare,
ad annullare quanto mai postan produrre
jn mezzo gli amici della buona, ed Evan¬
gelica morale,vo ’dire gli Antigesuiti? Ec¬
co quello che vuol dire con ciò : le lette¬
re Provinciali è un libercolo contrario
alla Società, e perciò proibito, al quale pa¬
rò si è risposto[ come poi Dio lo sa , e o-
gnun lo vede, lo conosce, e lo comprende]
tutto quello che dicono i nemici nostri , 1’
han preso'da queste, dunque è tutto falsi¬
tà, e tutto calunnia.

Oh date da sedere
Al mio dottori ch\ egliè di que' che sanno.

4 . Primamenti comincio a dire esser sol¬
fi 4 t si stimo
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fi/simo eh* si ricorsa alle lettere Provin¬
ciali » ma vi fono fatti chiarii e lampanti a
tutti manifelìii e conti

Che chi notin ha notila si può dire;
Che sia del veder privo, e dell'udire,

Ariosi c. 3f . st. j.

ma vi sono Autori Gesuiti , che cantano#
e ricantano le steste materie » avvegnacchc
già condannate }e vel mostrerò più abbasso.

jr. E poi dato i e non concesso , che
alle lettere Provinciali si ricorresse, i RR.
PP . Gesuiti hanno forse adeguatamente risi
posto ? Hanno forfè soddisfatto il pubbli¬
co con que’ loro Ragionamenti,d ' Eudosso*
di Cleandro ?

lo nol dissi giammai, nè dir potria
Peroro, per cittadi, eper castella
Vinca il ver dunque, efi rimanga in sella,

Vett.
Mi fa una gran forza il vedere che non o-

stante queste risposte,tutti ricorrono a quelle
lettere , tutti di quelle si fervono , tutti

quelle
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quelle citano » tutti in quelle pescano » «
ripescano , quelle tradotte in lingua Tose
rana » Latina , Spagnuola » Inglese , Te»
desca,Araba,Turca,e che so io ?E le risposte?
e le risposte, quasi che non fossero giammai
alla luce venute nessun conto se ne fa ;

tutti leggono quelle , e fanno grandissime
impressioni negli animi , e gli tramutano»
nè ho mai udito per Io contrario dire , che
la lettura delle risposte abbia rivoltato un
solo. Ma. domin ! che vuol dir questo ì
non altro certamente , amico , senon che
hanno un bel cantarellare i Gesuiti, e che i

Sigi-Oleandro, ed Eudosso pestano l’acqua
nel mortajo , e pisciano nel vaglio î dunque
confessino pure i Gesuiti , che quel suo Pa¬
dre ha detto delle chiacchiere a bizzeffe, e

nulla più ; e ve ne porto una prova di
me medesimo.

6 . Sapete voi , che educato alla Gesui¬
tica , nissuna cose mi pareva bella » e
buona , se del loro sale non veniva condita }

quando discorrendo un giorno con un per-
L z se»
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sonâggîo per pietà, e per saper chiarissima
sulle materie vertenti , domandommi se a»
vessi letto mai le lettere Provinciali ; io
che aveva più volte da' Gesuiti d' un tal
libro udito parlare , comedi un parto dia¬
bolico , e infernale » quasi che m’ avesse
nominato Io spirito folletto , forco , ouna
qualche brutta vecchia strega subito mi sen¬
tii arricciare i capegli, e congelarsi nelle
vene il sangue. S*accorse egli del mio racca¬
priccio ad un tal nome, e fattomi animo,
venite meco, mi disse, che ve ne leggerò
un pochino, e state certo , che il diavolo
non è poi così brutto , come si fa, e v' as¬
sicuro, che v’innamorerete della lettura d'
un si bel libro . Ciò detto mi condusse nel
suo studiolo, e fattomi vedere un bellis¬
simo librettino ali' olandese legato ; ques¬
to , disse, vedete , è quel libro , che io
chiamo libro d’ oro, e ne so grandissimo
conto . Allor apertolo mi lesse appunto la
pistola , eh*è suls omicidio , ed imagina-
revi qual ' io restassi ad una tal lettura . L’
eleganza dello stile, la forza del raziocinio,

il
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il novero delle autorità , sì mi colpì »che

non sapeva più cosà mi dire. Lo sup¬

plicai di prestarlomi per pochi giorni »il les¬
si, il divorai , e so, che nello spazio di quat¬

tro dì mi vidi in tutt * altro cangiato da

quel di prima . S’ accorse forse del mio can¬

giamento un Gesuita con cui praticava , dal
non vedermi , massime passar tanto tempo

senza portarmi al collegio a fargli visita, ed

incontratomi un giorno , di me lagnandosi,
ricercommi perché più non andava a visi¬

tarlo , a cui gentilmente risposi, che una

premurosa occupazione me -Io vietava , ep- »

poi candidamente gli dissi, che aveva un
libro per le mani da leggere, intitolato le
Provinciali , che molto mi allettava , e mi

piaceva . Restò quasi colpito da un tal no¬
me, come da un fulmine, il buon Gesuita ;

ma poi rinfrancatosi , e preso un tuono
maestrevole,einsiemementepietoso : Dèh!

per Dio , non leggete un libro cotanto
empio, ne vi date in preda « cotali inique
e peccaminose occupazioni , lasciate tosto
codesta pestilente,ed ereticale dottrina , anzi

L 4 venite
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venite meco, che se avete preso il veleno
vi porgerò l’antidoto,che recheravvi egual,
piacere , e vi restituirà nello stato primiero.
Andai adunque , e datomi stalle mani que*
ragionamenti di Eudosso &c. me gli portai
meco, e giunto a casa gli lessi[Dio lo là con
qual noia !] ma lènza profitto , poiché non
solo non ci vedeva adeguata risposta, ma
neppure superficiale che poteste appagareun vomo mezzanamente informato . Pen¬
sate poi se mi poterono rivoltare , quando
m' era già preso l' incommodo di rivedere
tutt i testi negli autori dalle Provinciali
citati , che ritrovai genuini , e tondi . Onde
confessai meco stesso, eh*era cieco affatto,
e camminando ai buio,mi pensava di veder
qualche colà

E non mi accorsi stolte, che sognava.
Or Vedeteamico se queste li possono dir

risposte , e se il P. Piovano può asserire
senz aria d' impostura , che quelle lettere
sono state mille, e mille volte convinte di
falsità, e che sia loro stata data risposta *
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capello. Se cosi fosse non aurebbero las¬
cino  un animo prevenuto in lor favore
qual ’era il mio, nello stato in cui, la Dio
mercé, ora si trova . Conchiudiamo dun¬
que esser queste le solite chiacchiere delle
loro Riverenze.

7 . Non lascia poi il P . Apologista di asse¬
rire con una certa Piovana,e Gesuitica fran¬
chezza, cbe le persone di pietà , e dottrina
fornite sono stomacate al vedere con impostura
[notate bene come il P. mostra di sapere
quel giuoco , che {carica barile si chiama:
da bravo ] incolparei Gesuiti[a maraviglia]
d’ opinionî che non hanno mai sostenute[eg rog¬
giamente] e con malignità travolgere al cat¬
tivo senso le vere, e giuste,  che han sostenute
[oh il bravissimo P. !] O ! che lo mangi
il vermocane ! E può darsi arte oratoria di
questa pin bella, e pin forzosa ! Gli uomi.
ni di pietà , e di dottrina sono stomacati
sì è vero ? vedete amico con qual mano

maestra fa saltar fuori questi uomini pieto¬
si, e dotti ! io vorrei che me ne mostrasse

B 5 solo
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solo lina mezza dozzina , quali non si folle»
io contentati di stare alle lor dicerie ; ma
che curiosi avessero voluto toccar con ma¬
no la verità , e veder le edizioni vere
degli autori Gesuiti , ed effaminarne le pro¬
posizioni anche colla maggior logicai sot¬
tigliezza Aristotelica,* colle distinzioni di
accidentale , di sostanziale, di materiale,
e formale , di simpliciter, secundum quid , e
cheso io ? e poi giudicare. Sono citati
gii autori , i capi , i paragrafi , le pagine,
a queste si ricorra [ ma avvertasi che si.deb-
bon vedere le edizioni buone , non già le
corrotte , come si parlerà in appresso] e si
vedrà sodè la. malignità , e 1*impostura,
come anfana il P. Apologista, il quale alla
pag. f *• la fa da profeta , e dice sapere i
motivi , da cui sono animati i suoi avver_
sarj , e quel eh’ è più ; francamente asse¬
risce , che non s inganna ; ma credo che sia
di coloro , che vident falsa, & divinar# men-
diciam.  Udite le sue parole. Or io so i di¬
versi motivi, da cui som animatia formare
steste imposture, e non m inganno, Si ra¬

tifica
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tifica la mìa asserzione più volte già insinuati
nella nojìra raccolta, che uno de principaliè
promuovere il libertinaggio,e facilitarei delitti,
Ecco la profezia Piovanefca ; ecco la de¬

cisione su due piedi ; que’ che riprendo¬
no i Gesuiti di massime lasse, e non coe¬

renti al sacrosanto Vangelo, ciò fanno per

promuovere il libertinaggio , e facilitare i
delitti ." Non so se questo ser capocchio po¬

tea inventar una più stravolta conseguenza,
che ha tanto da far colle premesse, quanto
la luna co’ granchi : se ancor vivesse quel
buon uomo di Seneca,non potrebbe al cer¬
to contenersi dallo sciamare. Ob vecordia

putidi cerebri! opueriles ineptias! in hoc fu-
percilia fubduximus? hoc eftquod trifies doce- y
mus>& pallidiì

8. Chi è che si mostra di voler più pro¬

muovere il libertinaggio , e facilitare i de¬

litti ? colui che grida non essere peccato Io
scriver lettere amatorie , il far tatti impu¬

lsici , il legger libercoli , non esser di ne¬
cessità il fare atti d’amor di Dio , il calun¬

niate
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niare,!’ uccidere 5cc. o quegli che sciama In
rissima maniera esser lecito il potersi ciò fa.
re ? vorrà promuovere il libertinaggio , e
facilitare i delitti » colui che promulga libri
«contenenti simili rilassatezze ed errori , o
colui che avvila di non leggerli , evimoG
tra Terrore ed il veleno ? saia. complice del¬
la morte d‘ un povero pellegrino colui,che
caritatevole lo avvisa di non camminare per
quel sentiero, che vien da ladri , oda rapa¬
ci lupi infestato , o colui , che gli dice di
andare franco, e sicuro ? se dicessi questo
ali*vora più zottico del mondo , certo »
che darebbe del barbagianni al F. Piovano,
ed a tutti i suoi compologisti , e direbbe,
che questi sono dubbj di un dottorevo-
lissimo assiuolo*

$>, Ma qui mi cade nella fantasia di ritor¬
cere 1’ argomento , e dir cosi : Quelli pro¬
muovono il libertinaggio , e facilitano i
delitti , che lo insegnano, , e gli dicon leci¬
ti : i Gesuiti gì’insegnano , e gli dicon le¬
citi, dunque i Gesuiti promuovono il li¬

ber-
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bertinaggio , e facilitano i delitti . La mag¬
giore è certa ; la minore la proverò più
abbasso, e state in orecchi per udire se tute
i Gesuiti colle loro arti » bisticcj, c sutter-
fuggi la sciorranno , e siccome non vi ri¬
usciran mai , farà dunque verissima la con¬
seguenza : Ridete , amico di quanto dice
il garbatislimo Padre Piovano , ridete ,
che ne avete ragione: ma intanto dite 1'
orazione per carità a Santa Lucia , acciò
voglia ottener da Dio la grazia a* Gesuiti
di vedere. Facciam viaggio.

io . Si protesta alla pag, 6 »̂-di non vo¬
ler parlare della Gorre di Portogallo , e
dice Per la Corte di Portogallo nonè ancor
tempo di dir altro, che quello> ci) è noto al
pubblico, che commìncia ad essere convinto della
verità. Che dite , amico, di  questo perio¬
derò ? non è egli tutto al tornio Gesuitico
lavorato ? qui gatta ci cova : ma vediamo
se  ci disanimo di farla sboccare , ed ifeo-

prirla . Due mostri orribili io ci veggo co¬
perti sotto quelle parole ; uno è la minac¬

cia.
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eia, e T altro l' impostura . Il primo st
seuopre in quel nonè ancor tempo di dir altro>
per la Corte di Portogallo, e vuole lignifica¬re con ciò , che verrà un tempo , vale a _
dire dopo cinquanta , osessant’ anni , [quan¬
do non vi farà più alcun testimonio di vi£
ta ] inculi RR. PP , dolcissimi si purghe¬
ranno , e si toglieran di dosso quella brut¬
ta macchia,che al pubblico odiosi gli fa più
delle infernali porte , e non fermsransi sol-
tanto nel calunniare colle parole maledet¬
tamente,in tutte le conversezioni , e luog¬hi , ove ii cacciano , e s’ introducono , e
sotto la veste della civiltà, o {otto il manto
della pietà,e religione, il Fedelissimo,e Re¬
ligiosissimo Monarca Giuseppe I . di Porto¬
gallo , con lacerarne la sagra persona in
mille vituperevolissimi modi sacrileghi
[osservino i Monarchi qui come parlano i
Gesuiti , e come parleranno di loro , se mai
verranno ad opporsi alle loro perverse ope¬
razioni ] ed il giusto, seggio , e prudenti
fimo ministero di lui , qual congregazione
è' uomini Ebrei* Protestanti ; e persecutori

della
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iella Cattolica Romana Religione ; ma
serveranno le storie » inventeran de‘ fatti»
maschereranno in cotal guisa la verità » eh»

non si potrà pih discernere, ed iscoprire dal¬
ie più spacciate menzogne,

ti . Non ègià, amico, che codesti piik
(imi Padri tacciano,e dicano ogni dì al Si¬

gnore Pone domine custodiam ori meo, & os¬
tiam circumflantita labiis meìs; no , mio caro»
che anzi fatte le loro lingue taglienti coltel¬
li , ed affiliati rafoj , tagliano la purissima
veste del Re, e*del suo ministero , senza ri¬

guardo alcuno alla Sagra Real persona , al¬
la legge, ali’.umanità , alla natura . Già
vi scrissi altra volta come qui parlino i PP.
Cordata,Stessanucci,Paure 8cc. a cui fanno
eco con sacrilego suono que"miserabili As¬
cendenti,Domenico  Dominicis,ed altri per¬
sino di sagra Porpora vestiti , ma verrà,
verrà il tempo . ; sapete come il Padre
Alberti stando in casa di una dama , dove
erasi introdotto discorso delle cose di Por¬

togallo , disse Pubblicamente ; Signori misi
tosa
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cosa posiamo sperare da ma Corte Atea ?
Canchero ! bisogna che ha tale»perche ne¬
mica de’ Gesuiti : Sapete che quels altro
il quale diede gli essercizj alle monache di
Campo Marzio , gli fece tutti consistere in
invettive contro il Re, e la Corte , e giunse
con sacrilega lingua ad esclamare. Ab ! po¬
vero diavolo , povero Re di Portogallo , co’
suoi ministri, non correi essere nella lor pelle !
Miserabile ! dovrebbe pur pensare , che
questi è quel medeslimo Re » che da' Ge¬
suiti ingannato , finattantocchèlorpermet¬
teva il vile commercio, 1’ usurpazione ec.
era il più santo monarca del mondo , sapete»
che in Viterbo si scatenò pure il P. Manetti
Gesuita contra il Re di Portogallo , in una
pubblica dissela, nella Chiesi de' Domeni¬
cani, con dire , che tutt i Gesuiti di quel
Regio fi erano opposti alla condotta del Re ,
che ne’suoi domini ammetteva gli Ebrei , pro¬
teggeva gli Eretici , ed era . . . . che perciò
tutti fi erano fatti degni di morte , mostrando
Kelo per la fede , e per la Religione Cattolica.
'Queste non sono ciarle, i Gesuiti in Porto¬

gallo
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gallo erano altrettanti Battisti in spìriti* &
vinciteElidi  Dissero pure la medesime be£
îemmie, e dove sto ì E nella Francia , «
nella Spagna , e pertutto insomma > ov»
una tal genia, che f universo ammorba , è
(parsa*

iì . E vi potrei pure io qui farmi da
Torino venire autentici documenti , e giu¬
rate fedi di quanto dissero , e sognarono,
e un P*Piovano Apologista , e dimostra¬
to impostore, un P. Masino audacissimo,
un Padre Prato picchia petto , e torcicol¬
lo , ma di quelli , di cui fi dice

A cari) che lecchi cenere

Non gli fidar farina.

e tutti quanti sono, di concerto nelle con¬
versazioni , è nelle conferenze , e negli
spirituali efsercizj, ne’ monisterj , e nelle
Missioni, contro la Sagra persona del Re
di Portogallo , e suoi Ministri , mille mali
di quel pietoso Monarca dicendo, sotto spe¬
cie di Zelo per la fede. Oh impostura î
Oh ipocrisia degna di mille forche !

C aj . Ma
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Mi  buon per noi ., che il mondo sa, ed è?
persuasissimo della pietà verace , e religio¬
ne del Re Fedelissimo,e suo Ministero , mas¬
sime dopo averne dati così chiari argomenti»
« convincentissi ne prove, anche contestate
dal Cardinale Acciajvol: quando colà era
Nunzio , or fatto suo Nemico per aderire
a Gesuiti, ed a chi da Roma lo minacciava.
Ecco come. questo Cardinale le ;ive qui ad
un altro Ministro, nella sua lettera in data
di Lisbona ai 24 . del 1758. Veda quante
obbligazioni professo a questo Monarca ! Mag¬
giori sono quelle , che debbo al di lui Regi9
Ministro  C arvaglio*  e a tutta la sua casa & c.
«d in un altra in data de zi . Aprile delf
anno medeiìmo : Dio ba voluto, che ad un
Principe , che è la vera idea della clemenza
iella pietà , e un modello del Principe Cristiano •
In altra de' 27. Marzo 1759 . essere il Re
impastato di religione , e di buona sede , di amo¬
re per il suoi sudditi , come omai da cinque an¬
ni tocco con mano » e chiama il Ministro pie¬
no di merito , di dottrina , di pratica , e di
avvedutezza.

Questo
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Questo Nunzio Acciajvoli scriveva la ve¬

rità , e dava le veridiche nuove , e ia giusta
idea de’ Gesuiti, nelle lettere che dirigeva
al suo fratello il Conte Neri , il quale le
pubblicava ; ma il Signor Cardinal Tor¬
reggiam ne Io avverti , e minacciollo , anzi
gli disse di avvisare il fratello Nunzio d’
astenersi dallo scrivere sì fatte cose, se non
voleva restare senza il berettino rosso; il
perche il Nunzio cangiò sistema. Oh
forza del purpureo colore ! Me ne rimet¬
to su ciò al citato Conte Neri , che so esse¬
re Cavagliele onorato : del resto, gli origi¬
nali delle prime lettere si conservano p@l
pubblico.

14. Buon per noi che i Gesuiti già co¬
me calunniatori son conosciuti, e dichia¬
rati tali dal loro P.  lìmo . Gle Muzio
Vitteleschi nels Ep. 2.  de orat. ad Patres,
& Fratrcs Societatis , dove ' così parla:
„ Ne quaeso nobis,Patres, Fratresque blondin
„ mur. Non fauci hoc in genere valido fra-
-, no egent; Nemiui parcunt. Nimia agunt

C L ,) libertate
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,j5 Ubtrtate, & licentia. Non fute gravi cbit-
„ ritati Sì  jnstìtì&que interdum injuria> dâ <*
„ h'en-r, sett dieta, feu fasta augent, modo ci-
„ troque renuntiant : nmc in deteriorem par-
,i tflB accipìnnt>sci jwo?w â 'mr, cok-
„ sdìa Deo reservata dijudicanda progredìtrit¬
ìi tur ; haudfeioan dicendum fit,res nequegef-
.}» unquam, ncque per fomnium quidem
„ oblatas comminifcuntur> & jaFtant.  E se
ì coeì pongano pur* i RR. PP. un Minac¬
cio alle bocche loro , che dagli vomini di
senno non son creduti . Minacci pure il P*
Fiorano , che da' suoi soriverassi,poiché ciè
poco ci monta . Che raglio di [ornar non mon¬
ta in Cielo  E tante sono le prove , 1* gius.
tificazioni di quella Corte , che messe in¬
ficine formeranno molti volumi , 1 quali
la Dio merce non si perderanno giammai»
•nde daranno sempre una solenne mentita
alla Gesuitica Calunnia.

if . Giasi sa, che questa \  la lor costu¬
manza di sempre scrivere, ma molto dopo
^acceduti i fatti , per infinocchiargli, emas*

che-
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thè ratgli a lor senno. Cosi il primo Torno .,»
che contiene gli avvenimenti del tempo in¬
torno a St. Ignazio fu pubblicato nel 1615.
cioè 7f . anni dopo la fondazione . L ’ al¬
tro , che comincia dal!' anno i f 56 . non ha
vedutola luce prima del idro » 1' ultime
del P. Giuseppe Jovency , che comincia
dal 1591 . e va sino al 1616 . sii  stampate
nel 1710 . Così i fatti succeduti in Francia
sótto Erricojin Inghilterra sotto Elisabetta#
st scrivono molto tempo dopo » est pub¬
blican quando non ve più testimonio vi¬
vente , e perciò a talento degli scrittori Ge¬
suiti lì dipingon le cose, e loro fida quel !’
aria, che st vuole . Ma la occulatissima Cor¬
te di Portogallo piglier 'a misure tali , che la
verità » e 1*suo decoro si manterranno sèm¬

pre illesi , non ostante qualunque Gesuiti¬
co sforzo : Abbaia il cane alla Luna;

Sed peragit carfani muta Diana fuum.

16. V  Impostura poi si scorge in quelle
parole, che il pubblico cominica ad essere cott¬
imo della verità.  Se il M . R. f.  Piovan*

C Z Apo-
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Apologista intende dire, che il pubblico sia
convinto della verità del fatto , cioè che i
PP . della Compagnia sono convinti , con¬
fessi, e condannati per sentenza , come rei
del sagrilego attentato contro la M . F. del
Redi Portogallo , non dice qui una cola
nuova , ma una verità già dimostrata , e più
chiaramente ancora di quello eh’ egli abbia
saputo fare. Ma il fatto sta , eh' egli in?
tende , che il Pubblico cominica a credere i
Gesuiti innocenti . Oh , questa poi , mi di¬
rete amico , è un impostura solennissima !
Che importa ? [ io vi rispondo] è il solito
de Gesuiti il far così , ed il gittare simili
proporzioni ; se non braccia , dice il pro~
verbio , almeno scotta ; e se aveste mai
per vostra altissima fortuna conosciuto il P.
Piovano , voi lo chiamereste tutto intero
una pura pretta impostura , ed imposturi
reduplicative.

17 * Vorrei pero , che mi {piegasse il ri¬
veritissimo Padre cosa intende per pubblico ?
Sei suoi soli Terziàrj , se le comunità Re¬

ligiose
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ligiofc , si; i Pincipi, e i popoli . • Se intende
i suoi soli Tcrziarj ; nemmen gli concedo,
che questi possano dirsi convinti , gli chia¬
mi affatturati , e storditi a pensare in lor
favore,a forza di chiacchiere, di parole , a
forza di menzogne , e nere calunnie ; gli
dica prevenuti , pregiudicati per non volersi
contentar di leggere que’ tanti libri , eh»
son capaci di far vedere un cieco nato , ma
non gli chiami convinti , poiché se non
hanno voluto essere informati del  fatto, e u-

dire gli argomenti,che vi son in contrario l

A me non pari che ben decifoi
IVèche ben giusto alcun giudìcio cada
Ove prima nons oda quanto niegbi
'ha parte, eaffermi, esue ragioni alleghi.

i8 - Se poi intende gli Ordini Religiosi,
che del pubblico una buona , e sana parte
formano ; toltone qualche fanatico Frate
arcibestia,edi quei , a cui piace vivere , e
sbattere il cioccolate, e tranguggiarlofi
alle altrui spese, con tutta franchezza, pa-

C 4, ri
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ri «Ut Fiorando *6, ma fondata su migliorìa
• più sode ragioni»asserito , che questo Pub¬
blico è convinto , non già dell' innocenza
da’ RR, pp, , ma della reità , loro, * recan¬
dosela tutti a vergogna , chieggon ad alta
voce giustizia , e rigettan dalf ordine di
Regolari i Signori Gesuiti , e ciò si può
benissimo comprendere dal vedere,che rutti
pregano il Padre de' lumi ad illuminar le
loro menti , ed ammollire il cuore, ma nes¬
suno gli distende, anzi ognuno gli accula
di scandalosi, di membra putride , ed in¬
fette , e perciò degnissime d' esser recise
dair Ecclesiastico, e venerabile Corpo xRe-
goìare,

ip . Qando il P. Piovano stimalissimo
per Pubblico intenda i Principi, bramerei
sapere di quali vuole egli parlare. Di Spa¬
gna forfè ? Ma quel sapientissimo Monarca
gli ha pur dalla Corte esiliati » e si sa qual
conto abbia fatto del lor Generale, quando
pertossi in Napoli per augurargli [conime¬

li reste*
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»fse però] nn felice viaggio » anzi| pr«gc-
to da lui a volersi intromettere tra questa
Corte » e quella di Portogallo , per ripacifi¬
carle , ha prudentemente risposto, che stan¬
te la buona armonia , che v era » e di con¬

servar bramava in tutto , e per tutto colla

Maestà Fedeli ma-aurebbegli bensì fatto in¬

tendere le buone disposizioni della Santità
sua,acciocché ’ 8. M . F. facesseVuso che tro¬
vasse conveniente a’ suoi interessi.

LO . Della Corte di Francia non fa di bi¬

sogno eh*io qui parli, poichV fi sa in qual
soncetto sieno presso di quella , e come di

presente guardati sieno ; si sa, come î loro
Collegi di Lione , e di Bordeos sieno nel!'
anno scorso 17S9-  stasi assaliti a furore di

Popolo , si la come dopo  questo fatto sin»

al presènte venga colà guardato di miglior
Occhio un Giudeo , per così dire, che un Ge¬

suita , fecondo la profezia deli *Arcivelcov*
Dublino,

CheC
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2 k. Chela pietosissima Corte di Sarde¬

gna ne sia convinta ancora? fecondo il senso
.del nostro Piovano , me ne sa sede il gen_
«dissimo modo , con cui quel sapiente Sov¬
rano , e tutta la Real Casa riccevette il Si¬
gnor Commendatore d’Almada, e le dolci
maniere con cui lo trattò , e tutt ’ oralo
tratta , e lo rimira , ed i sentimenti che per li
RR . PP. conserva, tutti degni del loro me¬
rito.

22 . La Imperiai Corte di Vienna final¬
mente, . . . oh questa si , che ha dimostra¬
to di estere convinta ! Imperciocché ha pro-
scrietse banditi i famosi Autori Gobat,Tam¬
burino , Bòsembaum, eia Croix , ha chia¬
mato ad insegnare le scienze sagre alla gio¬
ventù un Domenicano , ed un Agostini**
no ? ha data la facoltà in Mantova agli al¬
tri Regolari di aprir pubbliche scu cole, h*
fatto ristampare tutti i libri, e manifesti da
Portogallo venuti , e se qualche petulante
Gesuita apri la temeraria bocca,gli conven¬
ne ripiegar ben presto le bandiere, c piglia¬

re
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re lo sfratto . Non parlerò qui di que’ mol¬
ti Seminarj , che levò .alla Compagniaj poi¬
ché già fono cose manifeste a tutti,

2Z. Sappiamo, che la saggia Republica
di Venezia ha loro proibito il dategli Esser-
cizj, sappiamo che Genova comincia della
fede Gesuitica a dubitare . Dove adun¬

que consiste questo pubblico ? Cercatelo,
amico, voi nel concavo della luna , eh’ io

per me in questo nostro Mondo Europe®*
nol so rinvenire,

24 . Consisterà questo pubblico nel po¬
polo ? Alla buon ora. Sn tre parti io lo di¬
vido , cioè in dotti , semidotti , ed igno¬
ranti . Di questi io non parlo , poiché
non si postone dire convinti , ma strascina¬
ti come pecore, non procedendo ne’ suoi
pubblici guidic) , giudato dalla ragione,
jna bensì dalla passione cieca;

Che non vede più lungi , e non comprende

Di quel eh innanzi agli occhj si ritrova.

Se poi de’ semidotti ne hanno i Reverendi
la
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la quarta parte per loro [non però convinti,
ma appasionati e prevenuti ] de’ dotti glien®
dò uno per cento, e quest’ uno nemmen lo
dico convinto , ma che occupato in altre fac¬
cende,non e è voluto informare giamai del¬
lo spiritoSdclla società, ed internarsi ne’ pre¬
senti rilevantissimi affari. E dì ciò non è vo-
po eh’ io ne tessa un catalogo, vi prego solo
a considerare, ed a far considerare a vostri
amici, come vadanole cose rispetto a Ge¬
suiti nelle rispettive città ; ciascuno osser¬
vi, ciascuno mediti questo punto , eppoì
mi dica se non è una stravagantissima Pio-
vanesca petulanza ed impostura , 1*asserire*
eh? il pubblico cominjcia ad essere convin¬
to della verità ?

Sì non errasse»: fecerat itte minus

25 . Ma qui vorrei un po' sapere su qual
fondamento stabilisca questa menzogna il
P. Piovano ? Il pubblico se, che i Gesuiti
hanno insegnato l' omicidio , ed il Regici¬
dio [e Io proverò più abbasso] il pubblico
se, che questa dottrina fa da loro messa in

esse-
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«ffecuzione altre volt * [e lo dimostrerò an¬

corai e meglio forte del P. Apologista] jil
pubblico fa, che i Gesuiti,qui,e in Roma, e
in Madride , e nell’ Italia tutta , nella Fran¬
cia , hanno sparso profezie [dopo eh* furon
«acciari dalla  Corte di Portogallo » e che si
ottenne il Breve di riforma da S. M. F . 3

come quel Re farebbe stato gastigato, e non
avrebbe passato il mese di settembre > che
8. Ignazio avea le braccia lunghe , e*l P.
Piovano , e i suoi colleghi in Torino noi
magheranno di avere eglino stessi prefeti-
aatOj o per lo meno bestemmiato forfè for¬
se nel loro interno come bertuccio j ma
credo che vivano ancora coloro , che gli
hanno uditi . Il pubblico sa come in Lis¬
bona fu ritrovata lettera del sinedrio Ge¬

suitico di Roma, indirizzata a Malagrida »in
cui si dava ordine , che adoperasse qualunque
raevj) perché succedesse mutazione di gover¬
no, e non avesse effetto il Breve dì riforma ot¬
tenuto da S. M. F . da Benedetto XlV.  Il pub¬
blico fa,  come non solo nelle altre parti
del mondo calunniassero la Corte , c’1 Mi¬

nistero
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listerò di Portogallo , ma in Lisbona me¬
desimi, c in tutto il Regno. Sa che il Duca
d' Aveiro era nemico giurato de’ Gesuiti»
ed appena cacciati questi di Corte , se gli fe¬
ce amico ,e massime co! PrcfetalMalagrida,
e suoi Compagni [ che compassione!] sa,
che tra la casad' Aveiro, e Tavora , per ge¬
losie,per interesse, ed affronti passavano Jgià
da lungo tempo mortali inimicizie , ed ap¬
pena il P. diede alla Marchesina gli esserci-
zj, che subito venne tolto Io scandalo, si
fecero visite frequen fissi me, conversazioni
[trà loro soltanto però] e1P. Malagrida vi
pressiedeva. Si sa, che-tutte le conventi¬
cole si fecero presente il Malagrida , si sa
che moltissimi eran tenuti nei Collegio diSt, Antonio ' de’ PP . Gesuiti , e nella casa
professa diS . Rocco. Il pubblico sa , che*
essendo il Reastàssinato, i primi a promul¬
garne 1*infausta nuova Furonoi Gesuiti, e la
promulgarono Saper tutto , con macchia
obbrobriosa di quei pio Sourano. Il pubbli¬
co là,che dal Ministero di Lisbona fù inter¬
cetta una latterà scritta dal P. Erriquez Pro¬

vin»
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vinciale al P. Generale ) in cui gli diceva*
che erano scoperti, ed era impossibile , che
si potessero salvare. Sa che appena cinti
di Soldatesca i loro Collegj, restaron tutti
confusi, perturbati , e senza consiglio , e
chi diceva essere per protezione , e chi per
malignità del Ministro, si sa che la Mar¬
chesa Tavora confessò d' essere stata indotta
ad acconsentire al tradimento dal P. Mala-

grida negli cssercizj, e eh’ egli applaudiva
alla grand’ opera come l’ hanno deposto  gli
altri rei. Il pubblico fa , che dopo i Ge¬
suiti negarono tutto intero il fatto per ab¬
bagliare . Il pubblico la, che il Ducad ’A-
veiro fece al sesto giorno , il primo , la
Confessione, ed inviluppò i Gesuiti . Il pub¬
blico sa, ede convinto,che Tavora , Aveiro,
gli altri rei furono giustizi ;ti,perché la Cor¬
te di Portogallo Io attestò, e lo fece pubbli¬
care. Or pubblicando la medesima Corte
puranche,chc i Gesuiti furono complici, rei
del medessisimo sàgrilegio,anzi confessi,con-
e sentenziati, il pubblico sarà tutto ali’ op¬

posto
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posto convinto ? Con qual fronte ardisce il
P.Apologista ciò asserire?

Settan.
> Oh caput»! Oh meline ventosa cucurbitaî

i6. Termina poi la sua dottissima pre-
sezione col dividere in varj capi la su*
grand ’ opera ; ed affibbiandosi la giornea
di Prefetto dell’ Indice,spaccia come Ere¬
tico marcio il celebre P. Errico da S. Igna¬
zio , uomo tanto stimato da Clemente XI.
uomo di cui ne fanno laudevol commemo¬
razione « il Dupino , il Moreri , e quanti
hanno scritto de’grandi uomini , in lettere s
pieta dello scorso secolo, uomo che visse
sempre in dignità nel suo Ordine Carme¬
litano , e morì da Santo Religioso, ed è di
presènte ancor» tenuto in gran concetto
presso de’ suoi fratelli , e presso gli esteri;
uomo insomma, che durerà per tutti i se¬
coli nella memoria degli uomini , per s in¬
signe, dotta , ed eruditissima sua opera det¬
ta 1' Etica amane , che viene da tutti uni¬
versalmente i dotti [toltine i Gesuiti] Ictrj,

stima,-

•1

(
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stimata , e tenuta carissima, anzi io so, eh*
so ne chiede una nuova edizióne , e si otter¬
rà. Or a questo grand’ uomo con petu¬
lanza Gesuitica il P. Piovano , senza previo
giudicio della Chiesa,a cui tanto ossequioso,
e divoro protestasi , dà il titolo di Eretico.
Oh sfrontatezza ! oh audacia inimitabile
del Piovano !

2 ?. Sebbene non e qui il tempo di fat
un tanto grandissimo inabissare, poiché
questo è il solito  de ’ Gesuiti il dar subito
dell’ Eretico, a chi loro è nella dottrina
contrario e con simili graziosissimi titoli
in questi ultimi tempi fù trattato un Nori S
un Costcinâ , Un Bona , un Berti , un Pa¬
trizzi , e mille altri dottissimi, e fanti uo¬
mini , tra quali Monsignor Rastignac Ar¬
civescovo di Tours , uomo venerando , e
insigne , perche pubblicò nel 1749 . un di¬
struzione Pastorale sulla giustizia Cristiana,
la cui dottrina insegnata da Cristo e da
St . Padri , fu da’ Gesuiti odiata , e l’Auto¬
re coirpiuole ì e con libelli « affitto ne! più

D vivo,
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*ivo> e paragonato a un Calvino , a un Lu¬
terò, e posto nel Dizionario Giansenistico
-stampatoin Anversa nel JJfo ,ed ilP . Zac-
cheria nella sua storia gliene rinnovò le in¬
giurie . Quasi che la sola Gesuitica
dottrina solfe dottrina della Chiesa.

Oh superba intollerabile ! Il P. Enri¬
co fa un lungo Catalogo delle laste propo*
sizioni de’Gesuiti , ed altri autori ; Il P.
Errico gì’ impugna , e gli impugna colla
Sagra Scrittura alla mano, co’ 8t . Padri,
colli Conci!) ; e per questo è nemico de'
Gesuiti , e per questo c da loro fatto con¬
dannare , e per questo vien dichiarato ere¬
tico ? E da chi ? da un Padre Piovano,
uomo ignoto , «ignotissimo nella Repubbli¬
ca Letteraria

Degno qual hue dì pascer erba, 0 fieno*
Uomo certo incapacissimo di stare,non solo
a crocchio con lui, ma di nemmeno estere
suo scolare. Eppure con un libercolo [ oh
impudenza singolare !] eccolo fare il pro-
foquamquam , il tensore , il giudice : ma
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gli perdouo , poiché m' inségna il gran
Poeta Battista Mantoano

^ui furti , infanti, qui vero infanti amaro
Impatiens animo, nec ora, nec cordagubernat
^uidquid ati vanitra est , quidquid moltiur

ìneptum.

28 . Con una così nera calunnia chiude
il P»Piovano la sua prefazione , ed incom-
mincia alla pagina nona i! primo foglio,con
un certo Ticolo che  puzza di rancidume , e
Parmi cavato dall’armadio del seccento. Ec¬
colo amico , squaccheratamente ridete . Il
reo fatto giudice[ oh bello ! ma piano , che
c ela spiegazione,} ovvero confrontod' un mo¬
derno autore contrario a’ Gesuiti, Che dite
di  questo argutissimo Titolo ? Egli è pro-
pio propfo lavorato alla iéccertistica foggia
èie il corpo corrisponde al capo, abbiam da
Vedere una bellissima mascherata ; né cre¬
do che vi sarà discara in questo Carnovale.
Innoltriamci : dopo aver pailato d’un cer¬
to manifesto dice ifenra metter niente del mio,

0 L tra-
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trascriverò un foglio venutomi alle mani.  Vi
sentite voi in istato di credere questa pap¬
polata ? Io per me, che son pratico delle
arti Gesuitiche , e so che le bugie giocose
per un nulla presto loro si tengono , non
gliene crede un fico, e penso, che conosciu¬
to da 1’ P. Provano questo suo ragionare
deboluccio anzicchenò , lo abbia voluto ad

un qualche incognito addossare , con farlo
venir da altri paesi, come merce forestiera
e degna di maggior rispetto. Ma è pur
buono il P.Apologista a pensarsi,che la vo¬
glian comperare ! sia però di chi si vuole
nulla dice che vaglia ; e infatti parla qui
con gran l°de del Busembaum , e lo dice
celebre Gestita [ alzatevi amico , fategli di
berretta , al solennissimo] di Nazjon Tedesco
[non gli sarà rincresciuto il vino] ,, No cer„
,, tamente , poiché non vuole , che s ub-
„ briachezza sia peccato mortale , se non
„ é perfettissima, e tolga 1’ uso della ragi"
,, one, e pretende , che i mali commessi
„ nella ebrietà , se non sono stati preVvc-

duti , non sieno peccato. Se poi alcun
» ub«
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ubbriacco può ancora discernere il buono

„ dal cattivo , comecché abbia perturbata
„ la fantasia , ne siegua il vomito , balbu-
,, ziente sia la lingua,vacilli il piede , veng *»
„ gano agli occhj raddoppiati gli oggetti»
3, sembri, che vada là case in giro, allora
,, e solamente peccato veniale . Così dice
il lodato Tedesco nel lib . 5. c. Z. dub . f.
a 2. ] Lo chiami pur dunque il P. Piovano
celebre Gesuita di nazion Tedesco , che n
ha tutta la ragione , e lo dica pure,  chp per
più di un secolo è stato in riputazione di
eccellente maestro di morale ; annoveri
tutte le edizioni fatte della sua somma , e

dica ancor più se ne se,che io di tutto que¬
sto non mi maraviglio punto , impercioc¬
ché se i Gesuiti han tenute per tanto tempo
le pubbliche scuole , con tanto discapito del¬
la gioventù , delle famiglie , dello stato, e
con tanto profitto della Società , allevavano
i poveri Garzoncelli a genio loro , e solo  lor
mettean in mano , e lor facevan pigliar con
certo di que' libri , che essi volevano . Che
se si cominci a far prendere ad un giovane,

D 3 cat-
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cattivo giusto dì letteratura; e gli si dia il
latte d’ una morale lassa , e corrotta , tutta
propia del guasto senso , quanta fatica non
non ci vuole poi a rimetterlo sulla buona
strada !

2 % Sappiam pur tutti , quanto mai pos¬
simi i pregiudicj  da una cattiva educazion
venuti , eppeiò il riveritissimo P. Piovano
non mi canti qui la riputazione del Busèm-
baum , e le molte edizioni fatte , che non
ignoriamo quanto s’adopriaio i Gesuiti , e
nelle inissio .i, e nelle scuole , nello esalta¬
re i loro libri . Eccovene una prova.

zo. Condannato questo autore ad estere'
abbruciato per man di boia da' Parla¬
menti di Parigi , di Nantes , di Brettagna ;
il P. Deffus le Pont , co’ suoi Compagni
Catuelan , e Bardelet , trovandosi in mi£
sionepoco lungi di Nantes , ne esaltarono,e
ne promossero la lettura , e 1 P. Deffus le
Pont disse, che era un bonissimo libro , ed
esclamò ; ed è possibile, che sta finto condannato

m
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un libro così buono, approvato da ducent’ E / /
[vedete amico , come parlano tutt ’ i Gesuiti
coso stesso linguaggio ?] ed è ben sorpren¬
dente , che fì rondarmi& c.  Ma pagò la pena
di questa sua audacia, mentre la Sede Presi¬
diale diNantes nel i 0>d*Agosto 1759 . O/->
chiara Frate Carlo Giuseppe Giambattista di
Dessus le Pont Superior de’ Gesuiti , riconosciu¬

to , e convinto contro le sue proprie dichiara¬
zioni [perle quali condannò innanzi al Par¬

lamento il detto libro] ed in disprezza delle
leggi , avere mostrato, fatto leggere , e lodato
con affettazione il libro del Buscmbaum,eâ inol¬

tre violentemente sospetto di avere cercato in

varie conversazioni di spargere il veleno d’ una
morale sediziosa » detestabile , contraria alle

Leggi Divine ed Umane , tendente alla sovver-

ston degli fiati , capace d’ indurre in ogni sorta
di attentati : per riparazione di che condanna il

detto Frate di Dessus le Pont a perpetuo esigilo ;
e ordina , che la presente sentenza sta affìssa al¬

la Forca dellapìazjjt dì Bouffai detta della Cit¬
tà del Boia.

D 4 31
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zr. Questo celebre Autor Tedesco ad¬

unque , che da ogni uom di buon senno è
condannato , viene pertinacemente disteso
dal P. Piovano , e per acquistargli un credi¬
to maggiore , lo mette al confronto del
dotto zelantissimo P. Concina», sii  cui rag¬
gira questo capo. Ma vediamo , se nulla
v’è di zoppicante . Dunque [fono parole
del P. Apologista] il Busembaum lib . Z.
tr . 4 . dub . z . cercando sin dove si estenda
„ il natural diritto della distesa, stabilisce
„ questa dottrina , clic quallora alcuno
„ non poteste altrimenti salvarla sua vita
» [ qui il Busembaum dice qualche altlA
„ cosà, che ammette il P. Piovano ] da uri
„ ingiusto assalitore , che con ucciderlo,
„ potrebbe in tal caso prevenire il colpo
„ dell’ assalitore medesimo , e togliere a
» lui la vita per salvare la propia . Indj
,, stende questa dottrina ad un Figliuolo
,, rispetto al Padre,ad un Religioso rispetto
-, al Superiore , e con poca cautela [ con
,, poca cautela soltanto ? vedete che par-
,r simonia ! Ma non è poco per Gestii-
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Lo verso d’ un altro , e perché non diife
questo nelle sue noteja Croix , e finalmente
f audacissimo Zaccheria ? Politica P»Pio¬

vano !] „ aggiunge anche il suddito risoet-
,, to al Principe, quallorail Padre, il Su»
s, peri ore, il Principe divenissero assalitori
» ingiusti,e senz’ alcuna ragione volessero
■», uccidere il Figlio , il Religioso, il Sud-
, , dito : Bensì sul particolare del Principe
limita , e corregge in parte la sua dot¬
trina , apponendovi questa condizione,
,j quando però dalla morte del Principe
, , non seguissero gravi  disordini , cernir
„ guerre Sec,

zr . Questa è la spiegazione , o par dirla
meglio Parafrasi, che fà il P. Piovano al
testo del Busombaum, egli  ha dato un as¬
petto tale, ciò ha ristretto così, che sembra
non contenere poi tutto quel brutto , che
fi  pensava. Lo fa vedere aver parlato con
poca cautela , lo fa parlar d’ un Assalitore
ingiusto , che voglia un povero innocente
privare di vita affatto ; e poi lo fa limitare

D 5 alle
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alle conseguenze di meri gravi disordini ;
ma il P. Ermanno Busernbaum non è così
gastigato nel suo parlare , volete il testo ?
Eccovelo al luogo citato Per dissesti della vi¬
ta , e integrità delle membra [ notate questa
p .Nicola dal P. Piovano ommesia non so
se per « baglio , o a bella posta ] è lecito
ambe al Figliuolo, al Religioso, e al suddito il
difendersi , se bisogna con dar la morte al
Padre sesso, ali Abbate , al Principequan¬
do coda moire di questi non succedessero troppo
gravi disordini [badate di grazia anche a quel
troppo gravi ] Ad dejfenfionem vitae , & inte-
gritatis membrorum licet edam Filio , Religio¬
so, & subdito se timi , fi opus fit stiam cura
occifione, contra ipsum Parentem , Abbatem »
Principerà , nifi sorte propter mortem hujusse-
cutura essentnimk magna incornmoia , ut
bella & c.

z ; . Cosa v’ ho detto , amico , che il P.
piovano ha avuta compassione verso il suo
P . Busembaum ? Altro è il parlar della
vita di un particolare, ed altro è il parlar

di



m c 59) m
di una vita preziosa , qual è quella d* un
Principe, posta a fronte d’un braccio , d’
una gamba,o delia integrità di qualch’altro
membro d°un semplice privato ; altro è il
dir troppo gravi incommodi , ed altro il dir
semplicemente gravi ; insomma il Busem-
baum vuole , che per salvar T integrità d’
Un qualche mio membro,io possa ammazza¬
re un Principe [orrenda cosa! ] ancorché di
questa morte vi nascessero gravi disordini
e solo allora io me ne debba astenere, quan¬
do i disordini fossero per essere troppo
grandi , nimis magna-  li P. Piovano qui 1’
ha fatta da benigno , e caritatevole inter¬
prete , e perciò ha ommesso quelle due clau-
sule, che per altro meritavan d esser nota¬
re ; malo comparisco , poiché si trattava
cui di far saltar quei cattivacelo del P, Con¬
cilia, e farlo vedere  un sedizioso, peggiore
di Bufemhaum , e di quanti altri Gesuiti
vi siano stati giammai ; ed osservate, ami¬
co, come alla pag. 15. fa un paralello del¬
la sua dottrina con quelle del Busembaum
$ la dice molto più orribile , e da far teme¬

sti
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se ogni Regnante. Domine ajutaci che far#
mai ? vediamolo.

34 . IlConcinanel Tom. 4 . lib. 6. in
Decal. diss. un. dehom. c. f . intitola il Lò
2 ° - dehomicidio necessario ob vita defenfiouem  ;
c commineràa dire esser comun sentenza
de Teologi,che nissuno assolutamente sia te¬
nuto$ difendersi da un ingiusto assalitore
con ucciderlo ; e lo prova coll' essempio de’
Santi Martiri,! quali quantunque potessero
distendersi, nol fecero ob Dei amerem, indi
viene adire, che lèi ’ingiusto assalitore foss
se un Principe , c 1' assalito un suddito,
quando non possa altrimenti salvar la su*
vita, eh* con privarne1’aggressore, possa
farlo, e lo prova con S. T̂ommaso, che di¬
ce 2. î.  q . 69. a. 4 . Sictit licet resistere latro-
nibus, ita licet resistere in tali casa malis prin-
dpibus : nifi forte propter scandalum vitan¬
ditm ex hoc aliena gravìs turbatìo timer et ur ;
Ciò posto viene a dare sei Regole , le quali
ci vietano 1*uccider l’ ingiusto assalitore.
La primaè, fé si.può salvare la propria vita

senza
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sènza uccision dell’ altro , o se colla sol a,

mutuazione d’ un membro, o qualche sém¬
plice ferita , se colle forze naturali , co’
pugni . ec. nemmeno allora è lecito adope¬
rar le armi . *2a-Se si può fuggire ,
Non si debbo aver di mira la morte di lui,
4 a-Se 1*assalitore si desse alla fuga . s a- Che
sia nel solo attuai conflitto . 6a-Finalmente,
che quello , il quale viene assalito ritrovisi
in tale circostanza , che o 1’ uno , o i’ altro

in quel punto bisogna, che cada,

55- Queste , sono le cautele , che dà il
P .Concina,a differenza del Busembaum,che
sull’ omicidio ha tali sentenze , che so si so-
guissero,presto presto sarebbe la umana so¬
cietà distratta . Leggetelo , se  vi volete
sentir  per orrore agghiacciar nelle vene il
sàngue,

z6 . La sentenza adunque del P. Con¬
fina [quantunque da me non approvata,
perche considero il Principe un soggetto,
in cui tutti gli uomini sudditi suoi han , poso
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ta la loro felicità , ed il gius , che aveano
ad esser liberi , lui eleggendo per difender¬
gli,e procurai loro ogni bene ; onde siccome
l’univetfale vantaggio debbo preponderare
al particolare , non si può ut* Principe ucci¬
dere da verun privato , sotto qualunque
pretesto , senza fare ingiuria , e portar dan¬
no alla Comunità tutte , e sènza violar
quel principio che bassi naturale di società]
la sentenza del P. Concina , dissi, non è poi
cosi crudele , come la fa il P. Apologista.
. ! Concina tratta della vita fila con vita,

’i Bulèmbaum parla di un Vassallo. Il
..•ficina con S. Tommaso escude succisio¬

ne deli ' assalitore, quando vi potessero suc¬
cedei e solamente sconcerti,  e s Buscm-
baum sesclude soltanto allora , quando i
disordini fossero troppo gravi.  Qual è ad¬
unque delle due sentenze la più ingiusta,
la più iniqua , la più barbara, ed orribile?
giudichi chi è distppassionato.

37 . Una cosa sola nel leggere questa
comparazion di dottrine del P. Apologista

mi
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mi fece saltare il mascherino, e si sii quan¬
do vidi il poco rispetto , con cui elio Padre
palladi S. Tommaso , e riferisce le citate
parole del Santo , ove di cenisi forte,  e mo¬
difica con dola sua sentenza , il P. Piova¬
no vi caccia audacemente in mezzo la gen¬
tilissima parentesi, manco male un po csimpìas-
tro ! Perche 8. Tommaso colf angelica sua
mente rischiara quella materia , e dice non
esser lecito resistere ad un Principe , anche
ingiusto assalitore , quando dalla resistenza
vi postano succedere sconcerti , egli con pe¬
tulanza inaudita vi frappone quel disprez¬
zevole manco male &c . E dov’è il rispetto
dovuto » Santi ? A un Dottore della Chie¬
sa , a S.Tommafo un po cthnfiajlro? vi con¬
fesso il vero , amico, che codesto iniquo in¬
sulto mi fece venirli  voglia di  vomitar ad¬
dosso a codesto indegnissimo Piovano un
carro d’ingiurie , che con malignità perver¬
sa battezza per impiastro una si giudiciosi
limitazione ; ma poi mene rimasi e stetti
chetto,rifovvenenuomi , che s- 1; mo Rive¬
renze ebbero finsolente audacia di chiama¬

re
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re ignorante ed imprudente un 8- Agostino»
possono con egual temerità [ propio loro ca¬
rattere ] strappazzare qualunque altro San¬
to Dottore . il P. Piovano è Gesuita , *
tanto basti per permettergli ogni 3 e qual¬
unque insulto ! A questo proposito mi sov¬
viene di aver letto in Ebano nel iib . 2.  c.
îf . , che entrati i Calzomeni con insolenza
in Ispatta , ’d onta, e disprezzo di que' Ma¬
gistrati , tinsero di fuligine, e di cotali altre
immondezze le sedie de’ Senatori . Ve¬
duto l'assronto, anzi chè ' vendicarsene sic¬
come agevolmente il poteano , chiamato
il Pubblico banditore , commandarongli»
che per città proclamaste Lìceat Cah&memis
indecore facere.  Applicate.

38. Dopo una pennellata così ossequio¬
sa, e divota a S. Tommaso , viene a dire
poi alia pag. x , che il P. Noceti ha fatto
vedere quanto falsamente il Concina attri¬
buisse ad Autori Gesuiti ciò, che non ave¬
vano detto , portando le parole degli Autori
medesimi» e citandone 1’ edizione , e la

pagi-
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pagina ; e quindi cantando vittoria dice-
che il P. Concina si ritrattò . Oh bellislb
ma vittoria di Pulcinella ! E vero , che il
P . Noceti , ha messo fuori quel suo libro?
intitolato Ventai vìndicata; ma che fece
mai con esso? Non altro , se non se dimose
crare,che alcune volte gliAutori Gesuiti non
aveano quelle proposizioni ne’ paragrafi,
e numeri dal P. Concina citati . Ma gli
aveva forse il P. Concina calunniati ? Mese
lèr no,poiché se alcune volte per isbsgJiù
di stampa vien messo un &, per nec,unvovi-
Jli  per un volu'rjìì, come in due soli accadeste,
tra le innumerabili proposizioni lasse, che
portasse’ Gesuiti -,un capo, un paragrafo , un
numero per un altro,non è questo un erro¬
re da imputarsi ali’ editore , onde se que,
gli autori ne’citati luoghi  non contenevano
quello che  il P. Concina diceva , lo inse¬
gnavano però altrove . Nè qui si tratta
del luogo , ma della sostanza ; or questa
come ha ottimamente dimostrato il P. Di¬
selli dottissimo Teologo Calanatesejfor fat»
50 vittima del Gesuitico furore, ] questa si

E ritrova
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ritrova di fatto , se  non al N °* 7°- 5-0- z.
peressempio , al n. ?. Jf. 20. 0 . se non
in questa edizione , almeno nell’ antece¬
dènte . E forse e cosa nuova a' Gesuiti
il corrompere edizioni , il mutilarle , e il
togliere , e raggiungere agli autori ciò che
lor piace, e lor torna in acconcio ? No ,
amico , questa è usanza antica nella casa de’
Gesuiti , e sovvengavi come giunsero per¬
fino ad adulterare St. Agostino, e portarlo
nella Congregazion de Auxiliis , del che fil
dal Sommo Pontefice [che fece essaminare il
fatto , e ne conobbe la malizia  Gesuitica ]}
Clemente Vili . così aspramente ripreso il
P . Valenza conosciutone il corruttore , che
colpito da rossore, da rabbia , e sdegno , e
dalle gravi parole del Papa, in pochi giorni
morì .Sovvengavi come sotto il Santo Pont.
Benedetto XIII . corruppero le edizioni del
Concilio Romano da quel Ven. Papa te¬
nuto , e fecero che fosse declaratorio dell*
Bolla Unigenitus,  come di regola di fede.
Leggetene i documenti , amico, e le prove
convincentissime ncls appendice ai riflessi

del
>
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del memoriale a pag. 47 . L'Ediziom del
libro della Concordia di Molina,che presen¬
temente da’ Gesuiti si mostrano sono elleno
sincere ? Non al certo. Quindi se  voi dite»
che Molina fu audacissimo nel dire, che
St . Agostino non ha mai conosciuta la scien¬
za mezza , e se avesse avuto di questa
bellissima scienza un qualche barlume , av¬
rebbe tante quistioni sciolte ed evitate , nè
sàrebbervi venuti gli eretici Pelagiani , ed
altrettali simili solennissime petulanti , ed al¬
tere espressioni5 subito vi faran vedere i
RR . PP. che Molina non ha mai detto
una tal cosa, nè si ritrova in tutta 1’ opera
sua , e con ciò imporranno a chi non sa.
distinguere tra la siepe e l fossato , nè a
quanti dì è 8. Viaggia.

^p . E’ verissimo, che nelle edizioni fatte
nel fècola scorso, tali bestialità [per non dir
altro ] non si ritrovano . Ma leggete le
antiche edizioni del 1592 . di Lisbona , d'
Anversa &c. e vedrete se io m’inganni . On¬
de da ciò io deduco « debbo avvertirvi , che

E r quanto
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guanto io dirò nella presente lettera,non 1®
cavo se non so dalle edizioni, che fatte so-
nofi viventi gli autori medefirri, o poc©
dopo la morte loro ; queste,se volete'riscon-
trarei Testi citati, visitate , e troverete lâ
pura» e pretta verità.

40 . Sovvengavi finalmente come il P„
Tillicr , eGcrmonio nella settimana santa
del I707 . fecero adulterare il Testo diSts
Uario, nel lib . 2. di St. ’ llario n. 37. che
diceva Ita potestatis dignitas non ammittitur
dum carnis humanitas adoptatur  ed hannovi
sostituito un adoratur-,pcT  vincerla contrai!
P. Constant Monaco Benedettino di S.
Mauro. Il Codice da essi fatto adulterare
fh  quello , che ritrovavasi nel Capitolo
dell' Archivio Vaticano , e si scoprì da die¬
ci persone subito dopo , che videro le let¬
tere P. e T. raso colla punta del temperino,
e la lettera R.  formata con inchiostro
fresco. Queste amico , sono le solite lepi¬
dezze, e galanti astuzie, che adoprano j
RR, PP . per superare qualche difficoltà , ©

vincer»
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vìncere un impegno : Non la perdonan®
» spesa, nè a fatica, e purché si ottenga
l’intento , nevi resti di sotto 1’ onor della
Compagnia il tutto lice. Chi mi sa dire
gli strattagemi , e le minacce, gli artifizj*
le furberie, che adoperarono , acciocché non
si condannaste sa scienza mezza col libro di
Molina ? e quanto diedero a soffrire a' due
Pontefici Clemente VI li .e Paolo V ? Legge
te amico la storia della Congregazioni
de ' Auxiliis scritti  dal celebre  Serry Dome¬
nicano, e leggete la edizione fatta in An¬
versa, ove confuta , ed annienta i due av¬
versar) Gesuiti Germonio , e Meyer; che
occultato si era sotto il nome di Teodoro
Eleuterio , ed ivi vedrete qual fosse la
violenza , e le iniquità , colle quali si ado¬
perarono i Gesuiti per impedir la Santa
Sede dalia condanna della lor dottrina , ve¬
drete quanti romori sparsero contro co¬
desti Papi , * 1’ Appostolica Sede ; vedrete
quali minacce fecero , e come nella Spagna
pubblicamente distesero in una disputa la
seguente proposizione : Nonest de fide bmc

E z mme~
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ntmeroPapam,exempli gratta CleméntemVlll\
esse ver/m Papam.  Ed in Parigi non dis¬
sero, csparsero nella lor chiesa vig 'ietti con
questa ingiuriosa ilcrizione : Pregatepel Pa¬
pa divenuto Giansenista? Leggete , amico,
leggete , e troverete orrende

Cose viste giammainè udite altrove,

41 . Chi mi può nvimerare poi le arti,
le promesse , e igiuramenti , fatti da' Ge¬
nerili Gesuiti co’ loro assistenti, sulla con¬
danna de’riti Cinesi ? Eppure tutte queste
cose non ostanti , i Gesuiti gli han sempre
promossi , gli han sempre distesi, a costo
delle preziose vite ancora di un Cardinale
di Tournon , di un la Beaume , di un Mez-
zabarba ! Giuravano , i Generali a’ Papi,
scrivevano apparentemente lettere -di risi-
sentimento ; ma ne mandavan poi altre , in
cui dicevasi a que' santi Missionarj di tener
fermo , come costa da’ Registri medesi¬
mi , e dal processo che sotto Benedetto
XIII . si formò sulla reità della Compagnia,

Anzij

*
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Anzi , « chi non sa, che condannati qua*
Riti cal Cardinale di Tournon , il P. Fran-
cesto Lainez pubblicò inMeliapur,ed altro¬
ve,che il Papa viva , vocis oraculo  gli aveva
detto , eh*erano leciti ? onde sii il Pontefi¬
ce obbligato nel di 7. Settembre 1712 ., a
dichiarare pubblicamente , che questa era
una impostura , e bugia , e di bel nuovo
condannarli ? e allora fu , che il P . Ve-
nanzio Bouchet in Pondicherì vestito degl1
abiti sacerdotali,col Santissimo Sagramento
in mano,giura pubblicamente , che il Papa
Clemente XI.  avea dichiarato di propria
bocca, che il decreto del Legato non ob¬
bligava , ne Popoli , ne Missionarj.

42 . Di limili fatti io ne ho di  che com¬
porne un tomo in foglio,  più grosso ancor
del Calepino , e spero che col tempo uscirà
fuori a maggior gloria della Società. E dopo
tali corrotte edizioni , dopo tali imposture,
dopo tanta petulanta de’ Gesuiti ; dovrò poi
prestar loro fede, quando presumeranno di
farmi credere qualche colà , o mi vorran

E 4 ven-
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render  lucciole per lanterne , con mostrar*
mi unaedizion d’un loro autore , in cui
non vi sia,o trovisi diverso un Testo da altri
citato,e da me nelle buone edizioni risoon* >-
trato 1 Pensatelo , so polso mai ingozzai
questa pillola ! Anzi pzn(o semel malus,scra¬
per presumitur nulas & c.  e se hanno avuto
tanto ardimento di corrompere celebri edi¬
zioni , e fin sugli occhi di questa Corte ; che
non saranno , ove non son guardati , che
con rispetto, » venerazione dal cieco volgo,

che

Tanto apprezza cosimi, evirtù ammira,
Come  s asino fall suon della lira i

Amico quello eh’an fatto è già noto per*
fino alle vecchierello , ne' v’è altri che uri
pazzo , od un empio, che possa mostrar di
non saperlo ; quello poi che sieno per fa*
rp  da qui dinanzi, ognuno pud imaginarsi ”
da cotali funeste premeste,

43 . Suona poi festosa la tromba il P,
Piovano , e tanto si ringalluzza , che Da¬

mine
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mine unquanco : c perche ? perche il Con-
eina ha farro îa ritrattazione . Ma adagio,
e’ non è ancor andato a letto chi à d’ avere
îa mala notte . Di qual ritrattazione vuol
egli dire ? forse di quella che si vendè dà
Gesuiti , e che sii fatta sotto nome del Lo li¬
cina dai Gesuita Paure ? Io nol polso cre¬
dere , perché questa e un capo d’opera in
mareria di calunnie , e d’imposture , ed
appena nata,sii subito dalla provida mano
dei sapientissimo Pontefice  Benedetto XIV.
soffogata, onde credo , che prudentemen¬
te parlando il P. nostro dilettissimo , c sti-
matissimo Piovano , non vorrà parlare dà
questa ; ma bensì d’ un altra , che a forza
d‘ impegni ottennero i RR . PP, , che solfe
dal Concìna sottoscritta , Questa sii  dal
Sommo Pont .Benedetto  distesa, riè altro vi
G legge , se  non che di Sanchez parlando
gli fa dire : In 'praxi nunquam, aut rarijfime
denegandam abfolutionem ob dottrina Chrif-
tiana ignorantiam, quia rustici ignqrantcs non
habent commode Dottorem, nec Confefsor po-,
test ilks instruere,• dicendo il Sanchez &

E 2 Con-
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€onsefJot tire.  Che ha fatto dire al P.
Moya,coms di propria sentenza meminem ob¬
bligari ex necejsariis ad fiutin fiatiam confervan-
dum elemosinava dare pauperibus, edam fi fini
in extrema necessitate, quando dal Moya
viene soltanto una tal sentenza risserita.
Al Lacroix un vovifii  per voluifii.  Questi
furono i grandi errori , per cui fù obbligato
a ritrattarli , e questa si legge nella pag.
107 . del 1. Tom . Ciò non ostante so che
questa fa piacere ai Gesuiti,che lino in Con¬
fessionale qui ne diedero nuova alla Princi¬
pessa St.  Croce , la quale al faggio  Confes¬
sore rispose JS chem intendo io di Teolagia  ?
pure non dovrebbe il P. Piovano gloriar¬
sene, poiché una simile ritrattazione niente
conchiudc di positivo nè a' Gesuiti porta
alcun vantaggio , ed onore , ed il P. Con¬
cilia si protestò , che di simili ne aurebbe
sottoscritte un centinaio il giorno.

44 . Fatto questo bellissimo pasto , edi¬
ta la nuova della ritrattazione del Conci¬
ni , che in nulla giova al P. Piovano , se

non
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lion per imporre a chi non là cosa sia,vie~
îîc  alla pag. 17. e dice [badate bene amico,
che queste poche parole si meritan tutta la
vostra considerazione.] Troppo dispiacereb¬
be al P , Generale de’ Gesuiti , siccome contra¬

rio a quels impegno , che ha mostrato fempre7
per impedire che fi scriva contro il P . Concina,
[ farà vero nell’ intenzione , ma nel fatto
non si può crederlo] Dura condizione invero!
[qui cominciano i piagniste in scena] che-
debba ogni giorno tornare HP . Concina-, e che
i Gesuiti debban tacere i E il P . Piovano che

ha fatto finoa quest’ ora ? tacque egli sor'
se ? il fatto il dimostra , E s' ella c così

perche ardisce vantare un tal silenzio ? la
ragione è chiara , può mentir francamente
perch’ è Gesuita. Tacquero forse un P,
Sanvitali , che nella stia Raccolta di mol¬

te proposizioni estratte dalla storia del pro¬
babilismo &c. stampata in Lucca colla data
di Aquileja nel 1748 . alla pag. 8. chiama
il P. Concina Autore di falsità per sempre
decaduto da ogni merito d'esser creduto,e 'fendu¬

to per sempre incapace di conseguir fede di ve¬
ritiero
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ritiero >&\\& pag . io . Lo dice strascinato dal¬
lo spirito di maldicenti , alla pag , 6s . rej?<t
infiammata dagli ardori dì sassoni smoderate y
alla pag. 76. lettored’ infimo grado, che solo
vanta la primazia stelle maldicenza.. e mostra
la sua ignoranza , e vomita la sua bile ;
quindi alla pag. 114. Jo esortaa ringraziare
il Cielo, se in sinoa quest ora  non gli è arri¬
vato un qualche funesto accidente , e/fen¬
do egli il solo , che tra conosciuti nemici
de’ Gesuiti se la sia passata cosi. Udite a-,
mico le sue parole , ed imparatea temere i
Gesuiti, ed a conoscere eh’ anno la coda
taccata di mal pelo. Ringrazi la propizia for¬
tuna , che fin ora gli ha fatto godere una im¬
munità , da cui niun altro [ notate amico
questa parolina] fuorché esso, di simile loqua¬
cità è ito esente fino adora.  Termina il P,
Sanvitali le sue gentilissime cirimonie col
P. Concilia alla pag. 205 . , ove lo chiama
posseduto da tre spinti rei » £ odio , di rab¬
bia , d invìdia , che confederati tra loro né più
violenti bollori , non solo in parte , ma perpe¬
tuamente hanno dettato alla dì lui penna le cen¬

tinaia
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tinaia ,dì maldicenza ingiuste. Tatto questo
mostri quanto verace sia il P. Piovano nel
dire : dura condizione invero ! che debba ogni

'giorno .tornare il P . Concina in isecna} e che
i Gesuiti debban tacere ! E viva la sincerità
Gesuitica.

45 - Tacque forfè il P. Gagna , che nelle
sue lettere d’ Eugenio &c. gli fa grazia di
chiamarlo un falsario , e 1' opere di lui alla
pag. i s . un palazzo incantato posto in aria-, e
di mere apparenzaun accozzamento , ed un

intreccio continuo di fole , d' aggravj , et im¬
portuni entusiasmi. . . . trammandati alia pen¬
na da bollore di fantasia agitata da bile contra
serto rango di persone 5 onde posta il P. Pio¬
vano dire : Dura condizione&c,

4.6. Tacque forse il P . Ghezzi co' suoi
Dialoghi,il quale mentre vuol dar àe\\‘Im¬

postore al Concina ? tale egli medesimo si
dimostra, con fargli dir ciò , che Concina
ha bensì detto , ma colle parole citate de[
Gesuita Alberto de Albcrtis , onde possa il

P.
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P.  Piovano sdamare Dura condizione & c*

47 . Tacque forse dalla Germania persi-
no il P. Francesco Zech , co’ suoi dialoghi

stampaci in Ingolstad 1749 . ne^ dire alla

pag .8p, e po ,che il Concinaè agitato dallo spi¬
rito cattivo di Sanile , nel dirlo un ignorante^

ungojfo, un fanatico ? Tacquero i P. Pau¬
re» Lala , e Zaccheria , che lo caricarono d

infinite calunnie , e di maladizioni , onde

possa il P. Piovano con verità intempesti¬

vamente far quella sdamazione Dura con¬
dizione & c. Se il  tacer deTjesuiti è così fat¬

to , guai quando parleranno ! Se tale  c

1* Gesuitica ricenutezza, guai quando us¬
ciranno fuori armati ! Se tale . . . . Preg¬

hiamo il Signore , amico , che faccia lor

perder le forze , e la voce , del resto guai
guai a noi.

Misericordia Vergine Maria,
£ sarà poi quel , che piacerà a Dio  !

48 . Contiene il secondo foglio un certo

Decreto della Corte di Apollo in Parnasso, che
di-
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dichiara il P . Francesco Saverio Mammacchi
Prefetto delle scuole nel Collegio Romano, ac¬
cusato , e convinto del delitto di Plagio, e
come tale gli vieta per sempre l' esercizio, e
facoltà di istruire lagioventà in tutte le Acca¬
demie dèi territorio di Parnaso.  Veramente
v’andava un* tal buffoneria per distendere
il P.Mammacchi ! Ecco, amico , come fan¬
no i Gesuiti ; quando Terrore è così chia¬
ro , che non postone sostenersi, sottac¬
eano a riboboli , a barzelette , e mettono in
ridicolo anche le più ferie faccende ; pur¬
ché nelT una, o nell altra maniera si scusi¬
no , e distendano, tanto lor basta. Bel ris-
pctto invero , ches ’usa a quelT integerri¬
mo , edottissimo Magistrato di Roano , che
condannò,sotto idu ed 'Aprile del 17fp,  ad.
essere  brucc/ato , per man di Boia, Tinfame
scritto del P. Mammacchi , come sedizioso [
si fa passare qual conventicola di gente di
poco conto , degna di essere messa injscena
dal Boecalini.
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4-Pi  Ma vediamo * se  quanto dettò a

ìuoi scolari il P. Prefetto sìa degno di esse¬
re preso , come un racconto di Parnassi?.
Que 'fó Pad reandòa supplire le veci del
Maestro di Terza , è 1' dì ; . di marzo died»
a’ ragazzi per materia di componimento U
seguente sediziosa dottrina , Herors fa-*
ti urti quandoque crimina fortunata , Felix crU
men deftnit effe crimen. .Sferri Gallia probrof»
nomine appellai pretdonem, appellabit Alexan-
irim , modo fortuna fit fcdix . Ad arbitri-

nm fortuna fontes facit & ahfolvit ; prospera
dat pretium crimini, adverfa adimit.  Vole¬
te Amico dottrina piti Ateistica di questa ?
E parvi che debbasi insegnare alla gioventù?
E parvi , che questo picco! fàggio debbili
così buffonescamente dal P . Piovano infe¬

rire , schei suoi leggitori glie la debbano
menar buona ? insegnare , che un misfntà
riuscito prosperamente , lascia dì esser misfatto  ?
Chi mai s ha udito ? insegnare ; che quely
che la Ftancia chiamerà colf obbrobrioso nome

di assassino, lo chiamerà un Alessandro-, se può
felicemente compiere il suo Tradimento ? B

dovè
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rfov* è dottrina più tendente alle fellonie»
a tradimenti , agli assassini? E questo in¬
segna ilP .Prefetto ? E lo insegna a’ ragaz¬
zi ? In tempi così torbidi ? In circostanze
così critiche ? Nella Francia ? E si tien da'

Gesuiti per leggerezza , per cosa da nulla ?
Lascio a voi il pensar se posta imaginarsi
una temerità,un ’ insolenzà,una fellonia più
orribile di questa j a'cui sto per dire , che
altri non possa giugnerci che un Gesuita»

so . E vero che il P. Apologista lo fa
teo ; mastiche?  di sedizione ? Eh ! bur¬
late ! I Gesuiti vogliono essere innocenti,
anche colti col coltello in mano , e col ca¬
davere a piedi ancor palpitante . Lo fa
reo di semplice plagio , e v' inferisce  una
lunga filza  d ' autori , da’ quali pretende,
che il P.  Mammacchi abbia rubbato quel
sedizioso argomento , e ne sa una storia
del Boccalini. Ma in ni stono di questi ci¬
tati autori si ritrova così orrenda , e scel¬
lerata dottrina . E poi è salsistimo, che 1'
abbia sta loro rubbato - Infatti , considera.

E te.
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te , eh*esso Padre presentò due suppliche a!

Parlamento per iscusarst, e dice tutt ' altro»

che di estere stato plagiari o. F.ccovi la pri¬

ma, ' e vedete il madornale bugione , eoa
cui si scusa „ Venerdì del corrente mele

„ di Marzo r759 . il Reggente della Terza,
„ che aveva la classe la mattina , essendosi
„ trovato indisposto il dopo pranzo , il
„ supplicante fu avvertito per andare a
„ supplire , allorché gli Scolari fi trovasse.,
„ ro in classe. Il supplicante , che non

„ avea potuto disporsi per fare questa das-

„ se , e preparar quanto dovea  dettare»
„ diede agli scolari alcuni versi  da lui

„ composti due anni fa intorno il famoso
„ scellerato Mandrino . Il supplicante, che

„ non avea in pensiero di dar questa mate-
„ ria in un senso morale ; ma al contrario
„ nel senso critico, che dovea racchiudere
„ in se medesima, non mancò di farlo

„ avvertire agli scolari, spiegando loro il

„ soggetto,e fautore . Voleva anche lor
,, sterrare un restante della detta materia,

, , che contiene quattro versi, i quali reca-
»  no
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))  no il vero sènso di questo tema , e ne
« determina 1‘applicazione ; ma gli scola-
*, ri gli rappresentarono , che dovevano il
>> domani far la ripetizione della settima-
j, na, che troppo aurcbbero avuto dastu,
jj diate , il che trattenne il supplicante dal
j, passar più oltre . ,, Ecco le scuse del P,
Mammacchi ; ma siccome queste furono ef-
saminate, e ritrovate false, poich’ egli fece
la classe il venerdì a sera 2. di Marzo , e’1
sebbato mattina dopo quindici , o sedici
ore di rissi esso ne, dopo avere avuto I’agi°
la sera, é tutta la notte di preparare il fao
tema, dopo che la ripetizione delle lezioni
era già finita, dettò [ certamente non senza
disegnol le dette massime stravaganti , dal
che si deduce chiaramente, che non già per
fretta diede agli studenti una  si scandalosa
materia da mettere in versi, nè a cagion
della ripetizione solita a farsi ogni settima¬
na ha tralasciati i quattro versi# che dovea¬
no servire di correttivo.

Quindi è che volendo operare , ed
F ì  ope-
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